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Introduzione
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il recente viaggio in Africa di Papa Benedetto XVI (17-23 marzo 2009) è stato l’occasione per fare importanti sottolineature su temi sociali, economici e pastorali del grande continente africano. Diverse le tematiche affrontate nella visita in Camerun ed in Angola, ma suggestive e forti le parole pronunciate in un particolare contesto storico come quello dalla forte crisi economica che sta ancora colpendo tutti i paesi del mondo e in particolare quelli del cosiddetto ‘Terzo Mondo’. Iniziamo questo secondo dossier di Fides sull’Africa, partendo dalle parole pronunciate dal Papa in occasione della consegna dell’instrumentum laboris della Seconda Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per l’Africa che si terrà in Vaticano dal 4 al 25 ottobre. Sono parole ancora una volta profetiche e che lucidamente dipingono alcuni dei problemi più gravi del continente africano, che seppur variegato e difficilmente riducibile a sintesi unitaria, si trova a vivere, soprattutto nella area Sub-Sahariana, numerosi comuni problemi, ostacoli e segnali di speranza.

Papa Benedetto XVI e l’Africa

Il Santo Padre Benedetto XVI ha affermato che “a volte anche l’uomo africano è costretto a fuggire fuori da se stesso, e ad abbandonare tutto ciò che costituiva la sua ricchezza interiore. Messo a confronto col fenomeno di una urbanizzazione galoppante, egli abbandona la sua terra, fisicamente e moralmente, non come Abramo per rispondere alla chiamata del Signore, ma per una sorta di esilio interiore che lo allontana dal suo stesso essere, dai suoi fratelli e sorelle di sangue e da Dio stesso. L’umanità è oggi invitata a modificare il suo sguardo: in effetti, ogni essere umano, anche il più piccolo e povero, è creato «ad immagine e somiglianza di Dio» (Gn 1,27). Egli deve vivere! La morte non deve prevalere sulla vita! La morte non avrà mai l’ultima parola!” il suo appello diventa un forte invito alla scelta di fede, come forza per la vita e di vita: “figli e figlie d’Africa, non abbiate paura di credere, di sperare e di amare, non abbiate paura di dire che Gesù è la Via, la Verità e la Vita, che soltanto da lui possiamo essere salvati.” (Omelia di Benedetto XVI, Stadio Amadou Ahidjo di Yaoundé, 19 marzo 2009)
Ricevendo le lettere credenziali degli ambasciatori di Sudafrica e Namibia (il 25 maggio 2009), che fanno parte della regione sud dell’Africa, il Papa ha richiamato alcuni temi tipicamente africani in riferimento a questi due specifici paesi.

Nel discorso al nuovo ambasciatore della Namibia presso la Santa Sede, Benedetto XVI ha sostenuto la necessità che l’Africa abbia più voce nelle riunioni internazionali, in quanto le esigenze attuali e le aspirazioni della gente del continente “devono essere presentate in modo obiettivo e da una prospettiva africana, e non unicamente in conformità con gli interessi degli altri”. Questo Stato è uno dei più ‘giovani’ a livello di indipendenza, ma ha raggiunto notevoli livelli di democrazia e pacifica convivenza sociale, non così frequenti nei paesi africani, troppo spesso dilaniati da guerre tribali e fratricide. Riguardo alla sua politica economica ha saputo riconoscere nel tempo la necessità di proteggere le risorse minerali e agricole della nazione,dagli sfruttamenti di attori esterni, e adottato una supervisione per il loro sfruttamento razionale e per il bene comune. Gli sforzi volti a portare l'estrazione di uranio e diamanti secondo processi di responsabile vigilanza sono ulteriori iniziative positive. Infatti, ha detto il Papa, “la trasparenza, le pratiche commerciali oneste e la buona governance è essenziale per uno sviluppo economico sostenibile”. In sintonia con le nuove tendenze di attenzione all’ecologia egli esprime il suo apprezzamento per la Costituzione della Namibia che integra una “chiara consapevolezza della responsabilità dello Stato per l’ecologia”.
Al nuovo plenipotenziario del Sudafrica il Pontefice ha sottolineato innanzitutto la grande potenzialità di questo paese, “uno dei più influenti del continente”. Infatti tra i diversi paesi del Sub-Sahara, esso si staglia con una vitalità e forza sociale economica e politica che non ha confronti. Per questo ha un’opportunità unica di sostenere gli altri paesi africani nei loro sforzi per raggiungere la stabilità e il progresso economico. Avendo superato l'isolamento associato con il periodo dell’apartheid, sulla base di una propria dolorosa esperienza, il paese ha fatto “lodevoli sforzi per realizzare la riconciliazione anche in altre terre, attraverso le sue forze di pace e le sue iniziative diplomatiche”. Paesi come il Ruanda, l'Angola, il Mozambico, Malawi e Zimbabwe hanno beneficiato di tale assistenza. “Incoraggio il Sudafrica – ha detto il Papa -  a rafforzare il suo impegno per il nobile compito di assistere le altre nazioni lungo la strada della pace e della riconciliazione e, specialmente in questi tempi di difficile congiuntura economica, di continuare ad usare le sue notevoli risorse umane e materiali in modo favorevole per il buon governo e prosperità dei paesi vicini”. Il paese deve affrontare molte sfide, non ultima quella del gran numero di rifugiati nella regione. La povertà, la mancanza di servizi di base e le opportunità di lavoro, sono presenti in alcuni settori e hanno dato luogo a molti altri problemi, tra cui la violenza e l'insicurezza. 
Altre sfide, secondo Benedetto XVI, sono “l'abuso di sostanze, le tensioni etniche, e la corruzione. L'angoscia e l’aggressività causate dalla povertà, la disoccupazione e la disgregazione del nucleo familiare rendono tanto più urgenti gli sforzi del governo per affrontare queste difficoltà”. Importanti sono gli sforzi compiuti per garantire le condizioni necessarie per attrarre gli investimenti internazionali e creare maggiori opportunità per l'istruzione e l'occupazione, in particolare dei giovani. Riconoscendo il grande successo della democrazia universale come base per una vita migliore per tutti, il Papa ha affermato che “la gente del Sudafrica ha dimostrato grande coraggio morale e la saggezza per affrontare le ingiustizie del passato” e che “giustamente” il governo promuove lo sviluppo di servizi sanitari e dell'istruzione nonché lo sviluppo economico sostenibile, cercando di sradicare la povertà e consolidando un clima di sicurezza. Un’attenzione viene chiesta per i principali attori sociali, come la famiglia, che deve essere assistita nelle sue esigenze e riconosciuta come “l’agente indispensabile nella costruzione di una società sana”. I bambini e i giovani hanno il diritto di ottenere “qualità scolastica, attività extracurricolari, e la possibilità di diventare reale forza di lavoro”. 
Ancora una volta il Papa, in linea con tutti gli osservatori internazionali, chiarisce che “la corruzione ha l'effetto di scoraggiare l'iniziativa imprenditoriale e degli investimenti, così come lasciare deluse le persone”. Spetta ai leader civici in particolare di garantire la lotta per sradicare la corruzione sostituendola con la imparzialità, e accompagnando il rispetto per l'indipendenza della magistratura e il continuo sviluppo di una forza di polizia altamente professionale. A conclusione Benedetto XVI richiama il diritto all’azione della Chiesa e il suo ruolo per il bene della società, in quanto “la Chiesa cattolica è convinta che i servizi che fornisce, nei settori di istruzione, programmi sociali e di assistenza sanitaria hanno un impatto positivo sulla vita del paese. Essa contribuisce alla fibra morale della società, promuovendo l'integrità, la giustizia e la pace, e insegna il rispetto per la vita dal concepimento fino alla morte naturale.” Un ruolo, potremmo dire unico nella sua impostazione, ma certamente vero e rispettoso della dignità e della verità della persona umana, è la posizione e il contributo dato dalla Chiesa alla soluzione del problema dell’ HIV/AIDS. “In particolare, la Chiesa prende sul serio la sua parte nella campagna contro la diffusione di HIV / AIDS sottolineando la fedeltà nel matrimonio e l'astinenza al di fuori di essa. Allo stesso tempo essa offre già molta assistenza, su un piano pratico, alle persone affette da questa malattia nel continente e in tutto il mondo.”

Dinamiche socio-economiche, carenze, ingiustizie e necessità della riconciliazione nell’Instrumentum laboris del Sinodo
Dopo aver richiamato le parole del Santo Padre, riprendiamo alcuni passi dell’Instrumentum laboris della prossima “Seconda Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per l’Africa”, il quale analizza in modo approfondito alcune dinamiche socio-economiche del continente e denuncia le gravi carenze e ingiustizie presenti.

Il documento riconosce che c’è oggi uno stretto legame tra le nazioni e i continenti. La globalizzazione è un fatto sotto gli occhi di tutti, che caratterizza la nostra epoca. Ma si dice con forza che “anche se si tende ad emarginare il continente africano, è impossibile parlare dei problemi e delle soluzioni dell’Africa senza implicare altri continenti e le loro istituzioni economiche e finanziarie, come pure la loro rete d’informazione il cui impatto sulle società africane è considerevole.” Le comunità ecclesiali sperano e invitano i Padri sinodali ad esaminare questi drammi di cui le società africane sono in parte responsabili e in parte vittime (n.3).

Ci sono evidenti segni positivi nel sistema economico, anche se ancora troppo pochi e deboli. Si assiste in questi anni alla “ferma volontà di risanare e raddrizzare l’economia del continente: le vie di comunicazione in certe regioni, se non a livello continentale, sono migliorate; istituzioni finanziarie sono state create da africani, ecc. In sostanza, si scopre una volontà di creare ricchezza per ridurre la povertà e la miseria, e migliorare la salute delle popolazioni” (n. 24). Questi sforzi sono ancora rallentati dal malfunzionamento delle istituzioni statali che dovrebbero accompagnare gli attori economici. Poiché in Africa manca un mercato interno che potrebbe creare un ambiente economico favorevole alle produzioni locali, i prezzi di queste, spesso fissati dai richiedenti, sono bassi, e quindi non producano abbastanza reddito. I piccoli produttori difficilmente hanno accesso ai crediti e il cattivo stato delle infrastrutture di comunicazione impedisce uno smercio fluido dei loro prodotti. Ne consegue che i giovani dei villaggi, di fronte alla mancanza di una politica agraria, non riescono più a restare nel loro ambiente, non possono diventare imprenditori e devono andare altrove. La città, però, non è la risposta, poiché aumentando la domanda non c’è altrettanta crescita dell’offerta; così il tasso di disoccupazione aumenta. I lavoratori percepiscono salari miseri quando, semplicemente, non sono pagati. In alcune regioni, sussiste ancora la schiavitù. Le tasse sono eccessivamente alte e, a volte, illecite. Inoltre, l’aiuto internazionale delle istituzioni che si preoccupano della sorte delle popolazioni è spesso accompagnato da condizioni inaccettabili. Quanto alle materie prime, sono sfruttate con licenze di cui si ignorano i criteri di attribuzione; i proventi finanziari sono largamente sottratti da alcuni provocando, così, una ripartizione disuguale di tali ricchezze nella società (25). 
Non mancano le parole critiche e coraggiose nei confronti delle miopi e sbagliate politiche delle istituzioni  internazionali. “I programmi di ristrutturazione delle economie africane, proposti dalle istituzioni finanziarie internazionali, si sono rivelati funesti. Le ristrutturazioni “imposte” hanno comportato, da una parte, l’indebolimento delle economie africane e, dall’altra, il degrado del tessuto sociale con l’aumento, di conseguenza, del tasso di criminalità, l’allargamento del divario tra ricchi e poveri, l’esodo dalle zone rurali e la sovrappopolazione delle città” (26). La crisi alimentare e quella energetica dello scorso anno hanno colpito duramente il continente, che per la carenza di una catena produttiva robusta ed efficiente ha subito nel peggiore dei modi la improvvisa e smisurata crescita dei prezzi delle materie prime. Occorre un’urgente soluzione globale e una reazione etica ai disordini provocati dai mercati.

Ci sono parole altrettanto dure verso “le multinazionali che continuano ad invadere gradualmente il continente per appropriarsi delle risorse naturali”. L’incapacità tecnica, la povertà del ‘know how’ e gli interessi troppo individualistici e personali degli africani, permettono agli attori esteri di schiacciare le compagnie locali, acquistare migliaia d’ettari, espropriare le popolazioni delle loro terre, con la complicità dei dirigenti africani. Inoltre, recano danno all’ambiente e deturpano il creato con cui le popolazioni vivono in armonia. Ci sono concrete e drammatiche conseguenze di questa cattiva gestione dei finanziamenti e aiuti esteri, e la miseria da essa generata: il traffico di esseri umani, lo sfruttamento commerciale della prostituzione e il lavoro minorile; ciò ha ampiamente contribuito a distruggere i legami familiari, a destabilizzare intere comunità e a gettare in strada migliaia di rifugiati. 

Secondo il Meccanismo Africano di Controllo Paritario (MAEP) ci sono forme e cause della corruzione che imperversa nel continente, che restano impunite: “le risorse naturali sono confiscate e dilapidate da alcuni gruppi d’interesse. La cattiva gestione, le sottrazioni di fondi pubblici, l’esodo dei capitali verso banche estere, contro il quale la Chiesa in Africa aveva già levato la voce durante l’ultimo Sinodo sono tutte forme di ingiustizia che restano impunite e contro le quali la Chiesa deve prestare la sua voce a coloro che non hanno voce” (n.57).

Una importante analisi viene fatta sull’ambito così importante del sistema economico africano: “i lavoratori agricoli sono vittime di ingiustizia nella commercializzazione dei loro prodotti, spesso pagati a prezzi molto bassi, fissati, paradossalmente, in alcune regioni, dagli stessi acquirenti. La popolazione già sfavorita non fa altro che diventare sempre più povera. La campagna di semina di organismi geneticamente modificati (OGM), che pretende di assicurare la sicurezza alimentare, non deve far ignorare i veri problemi degli agricoltori: la mancanza di terra arabile, di acqua ed energia, di accesso al credito, di formazione agricola, di mercati locali, infrastrutture stradali, ecc. Questa tecnica rischia di rovinare i piccoli coltivatori e di sopprimere le loro semine tradizionali rendendoli dipendenti dalle società produttrici di OGM. A ciò si aggiunge il problema del cambiamento climatico i cui effetti si fanno sentire nelle zone aride, compromettendo i modesti guadagni delle economie africane”. Di fronte a queste sfide che toccano seriamente i nodi della vita reale di tantissima gente una delle ulteriori derive riguarda la crescita di un ‘terreno fertile’ per conflitti, quando non di guerre, tra popoli vicini e tra nazioni.

La disoccupazione, l’emigrazione intensa e clandestina e, soprattutto, gli investimenti esagerati nell’armamento vanno a sfociare nella violenza, e ad aumentare le migliaia di poveri, già vittime d’ineguaglianze economiche e di ingiustizie sociali. A questo riguardo, il Santo Padre Benedetto XVI osservava che “vi sono i Paesi del mondo industrialmente sviluppato che traggono lauti guadagni dalla vendita di armi e vi sono le oligarchie dominanti in tanti Paesi poveri che vogliono rafforzare la loro situazione mediante l’acquisto di armi sempre più sofisticate”. Le guerre che le regioni africane conoscono sono in gran parte legate all’economia in generale (n.65).

Il documento si conclude con un accorato appello alla riconciliazione, poiché tale “bisogno nell’oggi del continente è quanto mai urgente. La riconciliazione, di cui l’Africa ha sete affinché si rigeneri la famiglia umana, si ottiene mediante una giustizia più che umana, una pace più profonda dell’assenza delle guerre e del silenzio delle armi. Con il Santo Padre Benedetto XVI, i fedeli sono invitati a implorare lo Spirito Santo che ci ha riconciliati nel Figlio e che opera nel cuore degli uomini. “Lo Spirito è anche forza che trasforma il cuore della Comunità ecclesiale, affinché sia nel mondo testimone dell’amore del Padre, che vuole fare dell’umanità, nel suo Figlio, un’unica Famiglia”. Gli uomini operano affinché “gli avversari si stringano la mano e i popoli si incontrino nella concordi”2 Cor 5, 18 (cf. ), poiché la civiltà dell’amore è un compito di cui nessuno si deve stancare (n.167).

Una grande istituzione economico-finanziaria macroregionale: la SADC

Dopo aver ascoltato la voce autorevole del Papa e dei Vescovi, che hanno guardato in profondità  alcuni profondi e gravi problemi dell’Africa, soprattutto Sub-Sahariana, ascoltiamo ora “la voce” delle istituzioni macroregionali nate dalla volontà degli africani di avere degli strumenti interni, gestiti da loro, come ulteriore espressione di un’autonomia più competa e ampia da raggiungere, anche se il cammino da fare è ancora molto. Ma certo non da sottovalutare, proprio in vista di una crescita “verso la maturità” dell’Africa, di un’Africa in mano agli africani.

Nel continente, oltre alla Banca Africana per lo Sviluppo (AfDB), presentata nel dossier precedente, che rappresenta la realtà più grande, esistono istituzioni macroregionali che lavorano in sinergia per sradicare la povertà e far crescere l’economia dell’Africa.
Le diverse comunità economiche regionali sono:

Comunità per lo Sviluppo della Africana del Sud (SADC)

Il Mercato Comune dell’Est e del Sud dell’Africa (COMESA)

La Comunità Economica degli Stati dell’Est Africa (ECOWAS)

Comunità Economica degli Stati dell’Africa del Centro (ECCAS)

Unione Araba del Mahgreb (AMU)

Autorità Intergovernativa per lo Sviluppo (IGAD)

Comunità degli Stati del Sahel-Sahara (CEN-SAD)

In questo secondo dossier tratteremo della prima realtà istituzionale indicata: la SADC
Profilo

La Comunità di Sviluppo dell'Africa australe (SADC) è in vigore, nelle sue origini, dal 1980, quando è stata formata dalla alleanza di nove membri, nota come la Conferenza di Coordinamento per lo sviluppo dell’Africa del Sud (SADCC), con l'obiettivo principale di coordinare progetti di sviluppo, al fine di ridurre la dipendenza economica da l’allora apartheid-stato del Sudafrica. Gli Stati membri fondatori sono: Angola, Botswana, Lesotho, Malawi, Mozambico, Swaziland, Repubblica Unita di Tanzania, Zambia e Zimbabwe. 

La trasformazione dell'organizzazione di una conferenza di coordinamento (SADCC) in una Comunità di sviluppo dell'Africa australe (SADC) ha avuto luogo il 17 agosto 1992 a Windhoek, in Namibia, quando la dichiarazione e il Trattato sono stati firmati in occasione del Vertice dei Capi di Stato e di governo, dando in tal modo all'organizzazione carattere giuridico. Ora gli Stati membri sono: Angola, Botswana, Repubblica democratica del Congo, Lesotho, Madagascar, Malawi, Mauritius, Mozambico, Namibia, Seychelles, Sud Africa, Swaziland, Tanzania, Zambia, Zimbabwe.

Il quartier generale di trova nella città di Gaborone, in Botswana.

La sua superficie geografica copre circa 9.1 milioni di km quadrati, quasi quanto gli Stati Uniti d’America.
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Vision

La SADC ha una visione di un futuro comune, all'interno di una comunità regionale che assicuri il benessere economico, il miglioramento degli standard di vita e della qualità della vita, la libertà e la giustizia sociale, la pace e la sicurezza per le popolazioni del Sud dell’Africa. Questa visione è ancorato sui valori comuni e princìpi e le affinità storiche e culturali che esistono tra i popoli di tale regione. 


Mission

La missione è “di promuovere lo sviluppo e la crescita economica equa attraverso lo sviluppo efficace dei sistemi produttivi, un approfondimento della cooperazione e l'integrazione, il buon governo, e una pace duratura e di sicurezza, in modo che la regione, emerga con un ruolo competitivo ed efficace nelle relazioni internazionali e nell'economia mondiale”. 
Il perseguimento di questa missione è guidato dai princìpi presenti nell'articolo 4 del trattato:
uguaglianza sovrana di tutti gli Stati membri;

la solidarietà, la pace e la sicurezza;

diritti umani, democrazia e lo Stato di diritto;

equità, equilibrio e reciproco vantaggio;

soluzione pacifica delle controversie.

Obiettivi
Gli obiettivi sono i seguenti: 

• conseguire lo sviluppo e la crescita economica, ridurre la povertà, migliorare il livello e la qualità della vita dei popoli del Sud dell’Africa e sostenere le persone socialmente svantaggiate attraverso l'integrazione regionale;

• sviluppare politiche comuni di valori, di sistemi e delle istituzioni;

• promuovere e difendere la pace e la sicurezza;

• promuovere l'auto-sostegno dello sviluppo, sulla base dei contratti collettivi, la fiducia in sé, e l'inter-dipendenza degli Stati membri;

• realizzare la complementarità tra le strategie nazionali e regionali dei programmi;

• promuovere e ottimizzare l'occupazione produttiva e l'utilizzazione delle risorse della regione;

• realizzare l'utilizzazione sostenibile delle risorse naturali e una protezione efficace dell'ambiente;

• rafforzare e consolidare le affinità storiche, sociali e culturali, e i legami tra i popoli della regione;

Per realizzare tali obiettivi, occorre:

• armonizzare le politiche socio-economiche e dei piani degli Stati membri;

• mobilitare i popoli della regione e le loro istituzioni a prendere iniziative per lo sviluppo economico, sociale e culturale in tutta la regione, e di partecipare a pieno titolo per l'attuazione dei programmi e dei progetti della SADC;

• creare adeguate istituzioni e meccanismi per la mobilitazione delle risorse necessarie per l'attuazione dei programmi e le operazioni della SADC e delle sue istituzioni;

• sviluppare politiche volte alla progressiva eliminazione degli ostacoli per la libera circolazione dei capitali e del lavoro, dei beni e dei servizi, e dei popoli della regione, in genere all'interno degli Stati membri;

• promuovere lo sviluppo delle risorse umane;

• promuovere lo sviluppo, il trasferimento e la padronanza della tecnologia;

• migliorare la gestione economica e delle prestazioni attraverso la cooperazione regionale;

• promuovere il coordinamento e l'armonizzazione delle relazioni internazionali degli Stati membri;

• garantire la comprensione internazionale, la cooperazione e il sostegno, l'afflusso e la mobilitazione di  risorse pubbliche e private nella regione;

• sviluppare altre attività, a sostegno degli obiettivi della SADC.

Nel perseguimento della integrazione economica regionale, fondamentale per garantire anche la pace e la giustizia, la SADC ha adottato alcune tappe fondamentali:  il conseguimento della zona di libero scambio (ZLS) entro il 2008, l'Unione doganale (CU), entro il 2010, il mercato comune (CM) entro il 2015, l’unione monetaria (MU) nel 2016 e la moneta unica entro il 2018. La zona di libero scambio (ALS) SADC è stata lanciata il 17 agosto 2008 a Sandton, Sud Africa.

Pace, sicurezza, democrazia e buon governo politico. Sono le priorità dell’agenda della SADC. La SADC riconosce con fermezza che la crescita economica e lo sviluppo non sarà possibile realizzarli in condizioni di intolleranza politica, di assenza dello Stato di diritto, di corruzione, di guerra civile e la guerra in generale. Gli Stati membri sono a conoscenza del fatto che la povertà cresce in tali condizioni, alimentando ulteriormente l'instabilità politica e i conflitti, la creazione di un ciclo ripetitivo distruttivo, che perpetua sotto-sviluppo e la estrema povertà. Sono inoltre impegnati per gli ideali della UA (Unione Africana) e il NEPAD, il programma delle Nazioni Unite che afferma la democrazia e la politica di governo, compresa la pace e la sicurezza, la gestione dei conflitti, la riconciliazione post-conflitto, la riabilitazione e la ricostruzione, la lotta contro il traffico illecito di armi e dei relativi materiali, come condizioni essenziali per conseguire lo sviluppo sostenibile. Ciò è coerente con l'approccio della RISDP (Regional Indicative Strategic Development Plan, il piano pluriennale di sviluppo che dà le linee guida di integrazione per le istituzioni regionali, internazionali e locali), che ha aggiunto il traffico di droga e di esseri umani al suindicato elenco, e che viene aggiornato ogni cinque anni. Il RISDP di 15 anni, attuato in fasi quinquennali, è ormai entrato nel suo secondo anno di attuazione, essendo stato approvato nel 2007.
Queste istituzioni africane, come quelle internazionali, non sempre sono efficaci né efficienti come dovrebbero, nonostante le affermazioni di principio. Siphamandla Zondi, direttore del programma per l'Africa e il Sud Africa, ha espresso “preoccupazione per il fatto che la SADC e le sue istituzioni non hanno alcuna capacità di attuare la RISDP”.

L'ex Direttore Responsabile della Segreteria del SADC, Temba Mhlongo ha fatto notare che “per quanto l'attuazione del RISDP è in gran parte a livello nazionale, vi è la grande necessità del segretariato della SADC di avere più potere per chiedere conto degli impegni dei rispettivi governi”.
Nel frattempo il signor Kwasi Abeasi, capo esecutivo della Business Roundtable africana, dice che “il partenariato tra le organizzazioni della società civile, il segretariato della SADC e la comunità imprenditoriale è fondamentale.”

Ancora una voce africana, quella di Temba Mhlongo, per dire che “per contribuire ad una maggiore integrazione e cooperazione e il loro impatto sull'eliminazione della povertà sono fondamentali le operazioni di intervento per la liberalizzazione del commercio e lo sviluppo economico.” 

SADC rimane un'organizzazione intergovernativa con un sistema centralizzato di gestione e in grado di sviluppare e utilizzare strumenti di auto-finanziamento associati con le istituzioni di integrazione regionale, al fine di finanziare le sue operazioni. La sua debolezza è il mandato e la capacità degli uffici centrali di coordinare le istituzioni quali il Segretariato e i Comitati Nazionali del SADC.

Non è ancora stato chiarito il rapporto tra la sovranità nazionale e quella del SADC.

Quello che sembra certo è che il Segretariato del SADC non deve attuare ma solo coordinare l'attuazione dei programmi a livello nazionale e, pertanto, la responsabilità è dei paesi membri a livello nazionale

Ancora Siphamandla Zondi afferma che la “Segreteria SADC ha l’autorità tecnica e gestionale, ma non la sufficiente autorità politica per guidare in modo efficace il coordinamento delle attuazione del RISDP. Il segretario esecutivo del SADC dovrebbe avere l'autorità politica sufficiente per essere in grado di sostenere e coordinare efficacemente l’attuazione del RISDP a livello degli Stati membri. C’è la necessità di rivedere il ruolo, la funzione e la struttura dei comitati nazionali SADC se vogliono essere spazi utili per la partecipazione delle organizzazioni della società civile.”

A conclusione riportiamo le parole dell'onorevole Kwasi Abeasi il quale coglie un ulteriore aspetto della realtà africana e delle istituzioni in generale: “sembra esserci una mancanza di comune, coerente cultura politica nella regione. E’ necessario garantire che gli obiettivi fissati nel RISDP assicurino un ambiente favorevole per le imprese ad impegnarsi negli investimenti, ad esempio garantendo che l'imposta sulle società non sia troppo alta per scoraggiare gli investimenti. 
Il business africano è in attesa da lungo tempo di una zona di libero scambio più certa, chiara e sicura, in quanto ciò creerebbe maggiori opportunità per gli scambi commerciali e le opportunità di lavoro per le imprese nelle diverse parti della macroregione.

Una critica forte viene fatta verso l’atteggiamento di quei paesi che, attraverso accordi bilaterali con paesi donatori, “minano l'integrazione economica in quanto sono controproducenti per la regione e i suoi comuni obiettivi a lungo termine.” Occorre che le società civili spingano le loro rispettive nazioni ad allinearsi con le strategie regionali, in modo costruttivo e integrato.
Non ultimo per importanza è l'accento posto sul buon governo a livello nazionale come un prerequisito per l'effettiva attuazione di ogni politica contro la povertà e favorevole allo sviluppo.

Purtroppo da più parti si sottolinea come uno dei mali del continente sia la frammentarietà, la incapacità di fare ‘squadra’, di lavorare in coordinamento e interazione tra i diversi livelli locali, nazionali, macroregionali e continentali. Ma nonostante le fatiche tanti sono gli sforzi che si stanno facendo e che vanno incoraggiati e supportati.

Non vi è una chiara visione comune per l'integrazione tra i paesi SADC, dato che questa istituzione ha significati diversi per ogni paese membro, con la necessità di considerare la profondità di integrazione regionale più appropriata per ogni Stato.

Gli obiettivi, comunque, sono stati fissati in modo che la regione può adoperarsi per cercare di raggiungere quanto più possibile l’integrazione e di valutare la portata e la profondità raggiunta. Tra gli strumenti di sorveglianza, c’è il Meccanismo africano di valutazione inter pares (APRM), che può servire a ciascun paese anche come auto-valutazione della misura dello sviluppo socio-economico raggiunto, in linea con il calendario per l'integrazione regionale. 
In aggiunta ai piani regionali, vi sono anche quelli nazionali e continentali, come i piani di sviluppo del Millennio (MDG) e il Nuovo partenariato per lo sviluppo dell'Africa (NEPAD), che devono avere la priorità e messi in sinergia con tutti gli altri, per una mirata ed efficace attuazione.

Alcuni dati socio-economici

Per continuare l’analisi delle economie dei paesi della SADC, riportiamo alcuni dati ufficiali delle varie istituzioni internazionali.

Innanzitutto i valori della popolazione, della superficie geografica, della densità della popolazione del PIL per capita, quello nazionale e la crescita del PIL annuale prevista. 
	Paese 
	Popolazione  in migliaia
	Superficie km2 
	densità popolazione per km 2
	PIL in milioni di US dollari
	PIL pro capite in migliaia  US dollari            
	Crescita annuale del PIL tra 2000-2008

	Angola
	18 021
	1 247
	14
	134 722
	7 699
	12,4

	Botswana
	1 921
	 567
	3
	24 673
	12 948
	5,1

	Congo Dem. Rep.
	20 591
	2 267
	28
	21 264
	 329
	3,6

	Lesotho
	2 049
	 30
	66
	2 862
	1 417
	4,0

	Malawi
	14 846
	 94
	148
	8 602
	 602
	3,8

	Mali
	12 706
	1 220
	10
	14 649
	1 152
	4,6

	Mauritius
	1 280
	 2
	622
	16 069
	12 637
	3,6

	Mozambique
	22 383
	 786
	27
	27 563
	1 264
	7,5

	Namibia
	2 130
	 823
	3
	12 869
	6 122
	4,8

	Seychelles
	 84
	0,5
	185
	1 817
	20 881
	3,0

	South Africa
	49 668
	1 214
	39
	461 767
	9 456
	4,1

	Swaziland
	1 168
	 17
	67
	5 397
	4 700
	2,5

	Tanzania
	42 484
	 886
	46
	48 229
	1 163
	6,8

	Zambia
	12 620
	 743
	16
	17 374
	1 429
	5,0

	Zimbabwe
	12 463
	 387
	35
	…
	…
	-5,5

	Africa
	987 092
	29 367
	85
	2 675 993
	2 777
	5,3

	Sources: United Nations, Department of Economic and Social Affairs, Population Division, World Population Prospects, The 2008 Revision. Special extract.
	
	
	

	               For GDP data, authors' estimates, IMF World Economic Outlook (October 2008), World Bank World Development Indicators (March 2009). 
	
	
	
	
	
	


Qui di seguito i valori dell’inflazione, reali e previsti, di ciascun paese.

Paese

2007

2008
     2009
2010

	Angola
	11,8
	13,2
	9,8
	9,4

	Botswana
	7,1
	12,6
	9,2
	6,3

	Congo Dem. Rep.
	16,7
	26,2
	25,2
	21,7

	Lesotho
	8,0
	10,7
	9,8
	7,0

	Malawi
	7,9
	8,3
	7,5
	6,5

	Mali
	1,4
	9,3
	5,6
	2,5

	Mauritius
	8,8
	9,8
	6,5
	5,7

	Mozambique
	8,2
	10,4
	7,3
	6,1

	Namibia
	6,7
	10,3
	8,6
	7,2

	Seychelles
	5,3
	37,0
	23,4
	10,2

	South Africa*
	7,2
	11,5
	6,7
	5,9

	Swaziland
	8,1
	12,6
	8,3
	6,3

	Tanzania
	7,0
	10,3
	9,1
	8,4

	Zambia
	10,7
	12,9
	9,9
	7,1

	Zimbabwe
	6.723,7
	2.311.509
	...
	...

	Africa
	7,5
	11,6
	8,1
	6,5


La Banca Mondiale pubblica ogni anno la lista dei paesi del mondo secondo il reddito pro capite, e come da sempre, purtroppo, anche per il 2009 la maggioranza dei paesi più poveri si trova nel continente africano, e in particolare nella zona sub-Sahariana. Qui di seguito pubblichiamo in cifre quello dei paesi del SADC. I paesi a basso reddito sono quelli che hanno fino a 935 US dollari all’anno; quelli a medio-basso reddito tra i 936 fino a 3.705 US dollari, quelli a medio-alto reddito tra i 3.706 e 11.455, e quelli ad alto reddito hanno oltre 11.456 US dollari per capita. 

	Angola
	Sub-Saharan Africa
	Lower middle income
	IDA
	 
	 
	 

	Botswana
	Sub-Saharan Africa
	Upper middle income
	IBRD
	 
	 
	 

	Congo, Dem. Rep.
	Sub-Saharan Africa
	Low income
	IDA
	HIPC
	 
	 

	Lesotho
	Sub-Saharan Africa
	Lower middle income
	IDA
	 
	 
	 

	Malawi
	Sub-Saharan Africa
	Low income
	IDA
	HIPC
	 
	 

	Mali
	Sub-Saharan Africa
	Low income
	IDA
	HIPC
	 
	 

	Mauritius
	Sub-Saharan Africa
	Upper middle income
	IBRD

	Mozambique
	Sub-Saharan Africa
	Low income
	IDA
	HIPC

	Namibia
	Sub-Saharan Africa
	Lower middle income
	IBRD

	 Seychelles

Sub-Saharan Africa

Upper middle income

IBRD


	

	 South Africa
	Sub-Saharan Africa
	Upper middle income
	IBRD

	 Swaziland
	Sub-Saharan Africa
	Lower middle income
	IBRD

	Tanzania
	Sub-Saharan Africa
	Low income
	IDA                HIPC

	Zambia
	Sub-Saharan Africa
	Low income
	IDA                HIPC

	Zimbabwe
	Sub-Saharan Africa
	Low income
	Blend


HIPC indica i paesi poveri che sono pesantemente indebitati

Le altre sigle riguardano le categoria dei prestiti: IDA sono i paesi che avevano un reddito pro capite nel 2007, di meno di $ 1.095 e la mancanza della capacità finanziaria di ottenere prestiti dai paesi IBRD. I paesi IDA possono ottenere dei prestiti profondamente chiamati prestiti-concessionali-senza interessi e devono sovvenzionare i programmi volti a promuovere la crescita economica e migliorare le condizioni di vita. I prestiti dei paesi IBRD sono non concessionali e sono quelli cha hanno una maggiore capacità e affidabilità finanziaria. I paesi ‘blend’ sono ammissibili ai prestiti dei paesi IDA, a causa del loro basso reddito pro capite, ma sono ammissibili anche per prestiti dei paesi IBRD perché sono finanziariamente affidabili.
In questa tabella abbiamo i dati dei paesi SADC con la percentuale di popolazione al di sotto della linea di povertà, identificata con 1 dollaro al giorno:

	
	
	Anno
	
	Popolazione rurale
	
	Urbana
	
	Percentuale nazionale
	
	
	
	Sotto 1 dollaro
	
	Sotto 2 dollari
	

	
	Angola
	2001
	
	94,3
	
	57,0
	
	68,0
	 
	2000
	
	54,3
	
	...
	 

	
	Botswana
	1994
	
	...
	
	...
	
	30,3
	 
	1994
	
	31,2
	
	…
	 

	
	Congo Dem. Rep.
	2005
	
	...
	
	...
	
	71,3
	 
	2006
	
	59,2
	
	...
	 

	
	Lesotho
	2007
	
	...
	
	...
	
	64,0
	 
	2003
	
	43,4
	
	56,1
	 

	
	Malawi
	2006
	
	47,0
	
	25,0
	
	45,0
	 
	2004
	
	73,9
	
	76,1
	 

	
	Mali
	2005
	
	...
	
	...
	
	47,5
	 
	2006
	
	51,4
	
	90,6
	 

	
	Mozambique
	2002/03
	
	55,3
	
	51,5
	
	54,1
	 
	2003
	
	74,7
	
	78,4
	 

	
	Tanzania
	2007
	
	33,3
	
	…
	
	…
	 
	2000
	
	88,5
	
	89,9
	 

	
	Zambia
	2006
	
	…
	
	…
	
	64,0
	 
	2004
	
	64,3
	
	94,1
	 

	
	Zimbabwe
	1995-96
	 
	48,0
	 
	7,9
	 
	34,9
	 
	2004
	 
	61,9
	 
	...
	 

	

	
	Sources : Domestic authorities and World Bank (Povcal 2009), World Development Indicators, online Database, Country DHS, March 2009.
	
	
	
	
	
	
	
	


Una ulteriore tabella indica la percentuale, sul totale delle esportazioni, dei tre principali prodotti di esportazione. Ci aiuta a capire il motivo del grande interesse che esiste attorno ai paesi africani, ricchi di prodotti minerali, petroliferi e preziosi, così redditizi e importanti per le economie dei paesi avanzati.

	Paese
	1° prodotto
	2° prodotto
	3° prodotto

	Angola
	Petrolio e derivati (96.7%)
	
	

	Botswana
	Diamanti, lavorati o no, ma non prodotti finiti (56%)
	Nichel (21.2%)
	Rame (3.7%)

	R. D. Congo
	Petrolio e derivati (24.6%)
	n.d.
	n.d.

	Lesotho
	Diamanti, lavorati o no, ma non prodotti finiti (28.9%)
	Abbigliamento di cotone (18.5%)
	Altri prodotti di abbigliamento per uomo (14.5%)

	Malawi
	Tabacco (49.5%)
	Canna da zucchero (8.8%)
	Tea (5.7%)

	Mali
	Cotone (70.8%)
	Mango (4.4%)
	Semi di sesamo (2.0%)

	Mauritius
	t-shirt e prodotti di cotone (17.5%)
	Canna di zucchero e prodotti derivati (15.9%)
	Pesce, esp tonno (9.5%)

	Mozambico
	Alluminio (51.3%)
	Petrolio e derivati (9.9%)
	Energia elettrica (5.1%)

	Namibia
	Diamanti, lavorati o no, ma non prodotti finali (20.2%)
	Zinco (18.7%)
	Uranio naturale e composti contenenti  uranio (12.1%)

	Seychelles
	Tonno, pesce (47.8%)
	Tonno (11%)
	

	Sud Africa
	Platino (7.6%)
	Diamanti, lavorati o no, ma non prodotti finali (6.1%)
	Oro (5.1%)

	Swaziland
	Canna zucchero (12.7%)
	Cibo preparato (10.2%)
	

	Tanzania
	Tabacco (8.5%)
	Caffè (7.5%)
	Filetto pesce (7.4%)

	Zambia
	Rame lavorato (62.1%)
	Rame grezzo (6.3%)
	Cobalto e i simili (7.3%)

	Zimbabwe
	Nichel (22.7%)
	Tabacco (11.1%)
	Nichel grezzo e concentrati (9.4%)


Come si è visto dai dati e dalle osservazioni questa area copre un numero di paesi molto diversi tra di loro, per area geografica, densità di popolazione, prodotti, fattori di stabilità economica e politica, condizioni climatiche, sociali. Ad eccezione del Sud Africa, che ha un grandissimo peso nell’economia e quindi nella politica della regione, gli altri paesi, pur nelle evidenti diversità, hanno parecchi elementi in comune. La sfida che stanno affrontando e devono superare nel migliore dei modi è di far in modo che l’integrazione economica del SADC sia un’opportunità di sviluppo per tutti, che i pesi e i vantaggi siano equamente distribuiti tra i paesi membri, che la crescita economica sia accompagnata anche da quella politica, civile, sociale.

Intervista al Prof. Leonardo Becchetti, Ordinario di Economia politica presso l’Università ‘Tor Vergata’ di Roma.
Concludiamo questo dossier con l’analisi del Prof. Leonardo Becchetti, Ordinario di economia politica presso l’Università ‘Tor Vergata’ di Roma.

Quali sono, Professore, le forze del sistema economico africano?

La micro finanza e il commercio equo e solidale sono molto importanti per il sistema economico. I rendimenti medi, la profittabilità delle organizzazione di micro credito sono i più bassi in Africa. Tutte le imprese e attività produttive sono in negativo e quindi quasi sempre hanno bisogno di essere sussidiate da fondazioni private o internazionali o dai risparmiatori sociali. Non è così in altre parti del mondo, per questo l’economia va meglio, hanno maggiore autonomia e forza interna.

Quali invece gli ostacoli più rilevanti?

La frammentazione etnico –linguistica è il limite più forte allo sviluppo, oltre alla inabilità politica, lo scarso sviluppo del capitale sociale, la mancanza di fiducia interpersonale ed intraetnica.

Ma di fronte al grande ‘gap’ dell’Africa, quali sono i fattori di maggior potenzialità per lo sviluppo?

I fattori geografici di grande distanza nel continente, producono alti costi nelle infrastrutture. Per questo la ICT (Information Comunication Tecnology) può essere un grande fattore positivo di sviluppo, poiché tramite la tecnologia dei computer, dei telefonini e altre forme, si possono superare i limiti strutturali. E’ una grande opportunità.

Inoltre è importante continuare la diversificazione degli investimenti dall’estero, non solo dall’Europa e dagli Stati Uniti. Adesso la presenza e l’intervento dei paesi cosiddetti emergenti, quali Brasile, Russia, Messico, Cina e India, ha facilitato la diversificazione e per questo la crisi economica ha ‘colpito’ relativamente il continente africano. L’Africa non è così legata ad un solo paese o area geografica. Non dipendente da una sola ‘fonte’ per cui maggiormente capace di affrontare le turbolenze finanziarie e del mercato.

La fiducia interpersonale è la variabile principale dello sviluppo economico, quella che fare un salto di qualità del progresso. Anche la scolarizzazione è determinante, ma ugualmente questo fattore è insufficiente. La scolarizzazione fa aumentare il rendimento; ormai è dimostrato che c’è un rapporto diretto tra rendimento e scolarizzazione, e dall’altra è un forte fattore di controllo demografico. Le donne più istruite sono quelle che hanno meno figli, poiché è visto come un investimento e un costo e non una sola forza lavorativa, quindi la prole viene in qualche modo valorizzata per la qualità.

Ci può offrire altri spunti per capire la realtà africana?

La capacità dei paesi africani di costruire le organizzazioni regionali coese è molto importante sia per superare i conflitti che per aumentare lo sviluppo in un’ottica loro. Molto importanti anche le aree valutarie, regioni di libero scambio con moneta unica, come abbiamo noi nell’UE; occorre superare i tribalismi e i nazionalismi. Un altro elemento che è volano di sviluppo dell’area è una un sistema di regole più virtuoso. Lo abbiamo visto in Europa; per entrare nell’Unione Europea, si sono create regole più virtuose e i paesi che hanno voluto entrare hanno fatto di tutto per adeguarsi e crescere secondo questi meccanismo positivi, che pur nella difficoltà, hanno portato dei reali benefici a quei sistemi.

Come già detto occorre diversificazione evitare la dipendenza da un solo donatore estero, seguire la multipolarità, per assorbire meglio gli shock.

Quale è il suo parere sul cammino verso gli Obiettivi del Millennio?

La crisi finanziaria ha dato un colpo durissimo agli OM; ora sono 900 milioni i poveri, e diventeranno ancora di più. La banca mondiale ha stanziato denaro, ma ora non è più sufficiente. E i paesi ricchi sono impegnati a risolvere i loro problemi interni. Hanno ridotto così le risorse per la lotta contro la povertà e l’effetto serra. Un altro problema riguarda il surriscaldamento. L’Africa paga il prezzo più alto, poiché hanno meno strumenti per difendersi dalle calamità naturali, dovute al cambiamento climatico.

Pensa che gli aiuti finanziari estri siano una soluzione al problema del sottosviluppo?

Lo sviluppo non dipende solo dal flusso di denaro estero, ma anche dall’unità del continente, dalle comunicazioni, dalle nuove fonti d’investimento. Lo sviluppo oggi dipende molto di più da fattori internazionali che da quelli nazionali e quindi dalla capacità di un paese di attrarre lavoro e capitali dal resto del mondo. Per fare questo deve creare condizioni di stabilità politico-istituzionale al suo interno, così da dare fiducia agli investitori esteri. Nonostante la crisi, anche in Africa si può fare qualcosa di importante per uscirne. Non c’è scarsità di capitale e risorse, ma purtroppo grande mobilità di questi perché all’interno dei propri paesi non trovano adeguati supporti e sostegni, così vanno a cercare altrove le opportunità di lavoro e di crescita, dove è più conveniente, lasciando il proprio paese più povero anche di risorse e capacità umane e imprenditoriali. Occorre fermarli nei propri paesi, dando lì opportunità reali e solide. Infatti i paesi che sono cresciuti più di tutti sono quelli che hanno saputo fare questo: come Mozambico, Costa d’Avorio, Ghana, Gabon.

Come si può parlare del significato di povertà relativa e assoluta?

I livelli di povertà dipendono molto dalle aree. In Italia, ad esempio, 20 dollari al giorno potrebbero essere la linea di povertà. Ma spesso non si tiene conto del fatto che nei paesi poveri moltissimi servizi e beni, che da noi si pagano, e molto, lì sono praticamente gratis. Non si devono pagare sul mercato, ma si ottengono tramite il baratto o l’autoconsumo. Quindi dovremmo aggiungere anche il valore che viene auto consumato e autoprodotto, noi tutto dobbiamo comprarlo, salvo alcune cose, che ultimamente si stanno sviluppando anche da noi, come lo scambio dei vestiti per i bimbi, i libri, ecc. il concetto statistico di povertà non sempre coincide con quello reale. Quindi dobbiamo fare molta attenzione quando si parla di povertà.
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